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Prefazione


Il mese di maggio è il cuore della primavera in piena fioritura. Un mese che la devozione popolare ha dedicato alla Madonna. Ricordo, quando ero bambino, che davanti alla sua immagine venivano posti fiori di campo multicolori, primeggiavano le rose, che sprigionavano bellezza e profumo. Si voleva esprimere così i sentimenti vivi, semplici, immediati di devozione alla Vergine Santa, con un impegno quotidiano di fare qualcosa di buono per la crescita spirituale, i cosiddetti “fioretti”. Davanti all’immagine collocata sull’altare veniva recitata una antica preghiera che, secondo molti studiosi, risale al 111 d.C., trovata in un papiro egiziano, preghiera presente, poi, nella liturgia copta natalizia del terzo secolo:


Sotto la tua protezione


cerchiamo rifugio,


santa Madre di Dio:


non disprezzare le suppliche


di noi che siamo nella prova,


ma liberaci da ogni pericolo,


o Vergine gloriosa e benedetta.


Preghiera bellissima e profonda in cui la comunità cristiana chiede alla santa Madre di Dio di intercedere, di proteggere e liberare i suoi figli dai pericoli. Preghiera divenuta a me familiare, che recito quotidianamente e che, nel tempo della pandemia del Covid-19 ho elevato alla Vergine, con più frequenza e con piena fiducia, perché ci liberasse dal Coronavirus.


È proprio da questa preghiera che ho preso spunto per rileggere le pagine della Scrittura in cui ci sono i riferimenti a Maria, buona notizia di Dio per l’umanità.


Scriveva san Luigi Maria Grignion de Montfort nel Trattato della vera devozione, n.10: «De Maria numquam satis», «Di Maria mai abbastanza». Infatti, di Maria e delle sue profondità non è possibile parlare con sufficiente dottrina o devozione.


Ripercorrendo le pagine della Scrittura è del tutto evidente che la vera devozione a Maria porta a Gesù. Il dito di Maria è sempre rivolto a Gesù, per questo non si può rimanere a guardare il dito di Maria, ma Colui che il dito indica, il suo figlio Gesù.


Nelle pagine che seguiranno passerò in rassegna i passi biblici che parlano di lei, mutuando da ognuno una riflessione per la nostra vita di uomini e donne che con il Battesimo hanno ricevuto il dono della fede, della speranza e della carità, doni che devono sempre crescere. Ad ogni riflessione seguirà una breve preghiera di invocazione alla Vergine Maria perché ci liberi.


In appendice ho ritenuto opportuno raccogliere alcune preghiere alla Madonna.


Nella scelta dei passi biblici sono stato guidato: per l’Antico Testamento dai testi che fornivano le immagini, chiave di lettura mariana, lungo la tradizione; per il Nuovo Testamento dai passi che direttamente chiamano in causa la persona di Maria.


Le riflessioni teologiche e spirituali hanno l’intento di aiutare a capire come la Vergine Maria sia la creatura di Dio, la più eccelsa del genere umano. Lei «aurora» ci apre all’accoglienza del centro della nostra fede, il Signore Gesù Cristo, «sole di giustizia», che ci svela Dio Padre e ci dona lo Spirito Santo perché tutta la nostra vita sia, sull’esempio di Maria, una lode alla Santissima Trinità.


Uniti a Lei, creata dal Padre e coinvolta nel suo disegno di salvezza, uniti a Lei, madre del Figlio di Dio Salvatore, uniti a Lei, ricolma dello Spirito Santo, uniti a Lei, Madre della Chiesa, Madre della speranza, come figli possiamo cantare all’unico Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, il gioioso canto di lode del Magnificat.


✠ Angelo Spina










Introduzione


Nel cuore una luce. Maria, Madre della speranza


L’uomo nasce e impara a camminare, tutta la sua vita è un pellegrinare. Ricordo, da bambino, quando la gente del mio paese partiva, in comitive numerose, per andare in pellegrinaggio a qualche vicino santuario. Nel bellissimo Molise, mia terra d’origine, sono tanti i luoghi di culto, tanti i santuari, quelli mariani soprattutto. Uno più degli altri è nel cuore dei molisani: il santuario dell’Addolorata di Castelpetroso dove si venera l’Addolorata, Patrona del Molise.


Andando a ritroso nella mia memoria, ricordo, quando, ancora piccolo ma forte nel camminare, con i miei genitori da Colle d’Anchise andai a Castelpetroso, al santuario dell’Addolorata, ovviamente a piedi, percorrendo una distanza di circa quindici chilometri. È vivo il ricordo di quelle strade impolverate, delle scorciatoie, dei sentieri dal sapore antico. Era un camminare insieme da pellegrini, semplice, faticoso, pieno di curiosità, scandito dalla preghiera e soprattutto intriso della gioia di giungere alla meta, che diventava piena quando, superando l’ultima collina appariva ai nostri occhi, in lontananza, il maestoso santuario in pietra bianca lavorata a mano dagli artisti scalpellini locali.


Era allora che la gioia esplodeva in canto e davanti alla Vergine Madre del dolore, si faceva preghiera raccolta, mista a pianto. Ai piedi della Vergine si deponevano le angosce e le speranze di ognuno. Il santuario con la sua imponenza e maestosità catturava la mia attenzione e lo sguardo si dirigeva in alto, lì dove le guglie sembravano toccare il cielo. Mi sentivo ancora più piccolo, come un granellino di sabbia di fronte a una montagna. La luce del sole, che, improvvisa, sbucava dalle nuvole rendeva tutto ancora più bello. Fissavo la statua della Madonna e, anche se in atteggiamento mesto con il Figlio morto posto ai suoi piedi, guardarla mi riempiva di luce e di gioia. Sì, non lo nascondo, come bambino godevo anche di ricevere in dono qualche giocattolo acquistato dai miei nelle bancarelle, che, a loro modo, animavano il sentiero che porta al santuario e che non potevano non catturare la mia attenzione.


Mai avrei pensato che, tanti anni dopo, sarei stato chiamato a occuparmi come Vicario episcopale di quel santuario e che proprio lì, il nove giugno del 2007, sarei stato consacrato Vescovo. Il 23 giugno dello stesso anno, prima di partire dal Molise per recarmi in Abruzzo e fare l’ingresso nella diocesi di Sulmona-Valva, mi raccoglievo in preghiera ai piedi della Vergine Addolorata per affidarmi a Lei, all’inizio del ministero pastorale. Atto che ho ripetuto il primo ottobre 2017 nella Santa Casa di Loreto affidandomi alla Vergine Lauretana patrona delle Marche, prima di fare l’ingresso nell’arcidiocesi di Ancona-Osimo.


Per tutti questi motivi, allora, quel santuario mariano è e rimane nel mio cuore come una sorgente di luce che rischiara, guida, accompagna e dà fiducia, come pure la Santa Casa di Loreto. La luce è semplice e umile, non fa rumore, con amore tutto avvolge e tutto svela, non pensa a se stessa, solo a rendere bello tutto ciò che entra nel suo raggio e col santuario di Castelpetroso, è nel mio cuore e sempre sarà, Lei, la Vergine Maria, luce pura, immacolata che tutto dona senza nulla tenere per sé. Lei che ci ha donato la luce vera, che illumina ogni uomo, il Signore Gesù, via, verità e vita. Ogni angolo del mondo la venera, non c’è luogo dove non sia stato innalzato un santuario in suo onore. Letterati, poeti, musicisti, pittori l’hanno proclamata, con tutto il popolo dei credenti, “Beata”.


Nell’encilica Spe salvi, papa Benedetto scrive: «La Chiesa saluta Maria, la Madre di Dio, come “stella del mare”: Ave maris stella. La vita umana è un cammino. Verso quale meta? Come ne troviamo la strada? La vita è come un viaggio sul mare della storia, spesso oscuro ed in burrasca, un viaggio nel quale scrutiamo gli astri che ci indicano la rotta. Le vere stelle della nostra vita sono le persone che hanno saputo vivere rettamente. Esse sono luci di speranza. Certo, Gesù Cristo è la luce per antonomasia, il sole sorto sopra tutte le tenebre della storia. Ma per giungere fino a Lui abbiamo bisogno anche di luci vicine – di persone che donano luce traendola dalla sua luce ed offrono così orientamento per la nostra traversata. E quale persona potrebbe più di Maria essere per noi stella di speranza – lei che con il suo «sì» aprì a Dio stesso la porta del nostro mondo; lei che diventò la vivente Arca dell’Alleanza, in cui Dio si fece carne, divenne uno di noi, piantò la sua tenda in mezzo a noi (cfr. Gv 1,14)?» (SS 49). «Così tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro Madre, come Madre della speranza. Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno!


Stella del mare, brilla su di noi e guidaci» (SS 50).










PRIMA PARTE



Antico Testamento


• Il tempo delle profezie •










Dal buio una luce


Genesi 3,15


«Io porrò inimicizia fra te e la donna,


fra la tua stirpe e la sua stirpe:


questa ti schiaccerà la testa


e tu le insidierai il calcagno».


La creazione di tutte le cose comincia con una parola: «Dio disse». La parola è creatrice, la luce chiamata subito si diffonde. Dio crea l’uomo e la donna. Vede che tutto è cosa buona, anzi molto buona. Il paradiso terrestre è luogo della gioia. Tutto è amore, tutto è armonia, tutto è bellezza. L’uomo e la donna sono amici di Dio. Vivono tra loro una relazione profonda che non conosce ambiguità, falsità ma solo il dono sincero di sé all’altro. Tutto splende di luce. Poi il buio totale. L’uomo e la donna usano male la loro libertà per mettersi contro Dio. L’orgoglio li porta a spezzare l’amicizia con il Creatore. Buio pesto nella loro vita: si scoprono nudi, hanno paura di Dio, vanno a nascondersi, si mettono l’uno contro l’altro accusandosi. È la tragica realtà del peccato originale. L’uomo creato per amore rifiuta l’amore di Dio. Creato per vivere nella luce della verità si trova diviso.


Il peccato, il primo peccato, quello di origine getta l’uomo nel fango della vita senza prospettiva di cielo, lo porta a vivere nel deserto carico di insidie, di insicurezze e di morte.


Il peccato non spegne però il fuoco dell’amore di Dio e la sua parola diventa una buona notizia che ricrea. Dopo la condanna per la caduta dei progenitori Adamo ed Eva segue subito una promessa. Una promessa fatta alla donna e per mezzo della donna. Da lei nascerà la vita, il frutto del suo grembo, la sua discendenza schiaccerà la testa al serpente. La buona notizia della promessa di colui che verrà mostra l’infinito amore di Dio che mai abbandona l’uomo, lo ama e manda il Salvatore.


La donna diventa il segno della speranza, ella è la guida della speranza. La promessa si tradurrà così con l’attesa di un Messia liberatore che entrerà nella storia attraverso una donna.


Maria di Nàzaret è la prescelta e, giunti alla pienezza dei tempi, lei si rivela come colei che schiaccerà la testa al serpente. Con tutto il suo corpo, la sua intelligenza, i suoi sentimenti rappresenta tutto il popolo che ha atteso e attende il Signore. In lei l’attesa si fa accoglienza e il Messia prende corpo e nasce.


«Dopo la caduta, l’uomo non è stato abbandonato da Dio. Al contrario, Dio lo chiama, e gli predice in modo misterioso che il male sarà vinto e che l’uomo sarà sollevato dalla caduta. Questo passo della Genesi è stato chiamato “protovangelo”, poiché è il primo annunzio del Messia redentore, di una lotta tra il serpente e la Donna e della vittoria finale di un discendente di lei» (CCC 410).


Nel buio più impenetrabile si intravede la luce di Maria, speranza dell’umanità. È Lei infatti, così sempre è stato letto nella Chiesa Gen 3,15: «la donna, madre del Redentore… già profeticamente adombrata nella promessa, fatta ai progenitori caduti in peccato, circa la vittoria sul serpente» (cfr. LG 55).


Liberaci dalle tenebre del peccato


O Maria, quel buio iniziale è stato rischiarato dalla buona notizia della tua venuta. Tu sei l’aurora che fa uscire l’uomo dalle tenebre del peccato per ricondurlo alla luce di Dio. Nella trasparenza del tuo cuore immacolato hai sventato i tranelli del maligno. Liberaci ogni giorno dalle tenebre del peccato nella nostra vita. Amen.










La promessa cammina nel tempo


Isaia 7,14-15


«Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene».


Dio è fedele, quello che promette lo mantiene, ma ci vuole pazienza, è necessaria l’attesa. L’uomo non sa attendere, vuole tutto e subito. Attendere lo mette in agitazione, lo porta a non fidarsi, a disperarsi. «La Vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele». Parole bellissime, una profezia, una promessa, che, nel buio della storia, tiene acceso il «lucignolo» della speranza. Chi crede attende nella speranza. Maria è la donna nuova, è la Vergine che concepisce e partorisce un figlio in un modo nuovo, non come fanno gli uomini ma come vuole Dio. Il bambino che nascerà è solo dono di Dio. Maria, donna vergine, porterà l’Emmanuele, il Dio con noi, all’umanità. L’uomo aveva tagliato i ponti con Dio, aveva voltato le spalle al paradiso, ma Dio non smette mai di venirgli incontro, di ricostruire i ponti, di riportare la gioia. Maria è questa luce di speranza che attraversa la storia per riportare Dio all’uomo che così ritrova pienezza di vita.


La promessa fatta nel libro della Genesi (Gen 2,15) avanza nella storia. All’insidia del serpente ci sarà la risposta positiva di una donna e la sua discendenza sarà benedizione e liberazione, lei schiaccerà la testa al serpente.
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